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PREMESSA 

Il presente documento costituisce lo Studio di Incidenza Ambientale a corredo del procedimento di Verifica di 

Esclusione da VAS della variante al Piano delle Regole del Piano di Governo del Territorio del Comune di Chiesa in 

Valmalenco (Sondrio).  

La variante è finalizzata ad una localizzata riperimetrazione del Dominio sciabile attuale, in un ambito che ricade 

in prossimità della ZSC/ZPS IT2040016 “Monte Scerscen - Ghiacciaio di Scerscen e Monte Motta”, pur non 

interessandola direttamente. Sul territorio comunale è anche presente la ZSC/ZPS IT2040017 “Disgrazia-Sissone”, 

posta però a distanza significativa e in ambito geografico tale da rendere ininfluenti i potenziali effetti della 

modifica proposta. Per tale motivo l’analisi effettuata dal presente dello Studio è concentrata unicamente sulla 

ZSC/ZPS IT2040016. 
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RIFERIMENTI NORMATIVI 

LA RETE NATURA 2000 

A partire dagli anni '80 il concetto di biodiversità e le problematiche relative alla sua progressiva riduzione, 

connesse alle attività di carattere antropico, sono diventati oggetto di numerose convenzioni internazionali. Nel 

1992, ad esempio, con la sottoscrizione della Convenzione di Rio sulla Biodiversità, tutti gli stati Membri della 

Comunità Europea hanno riconosciuto prioritaria la conservazione degli ecosistemi e degli habitat naturali: 

l’obiettivo da raggiungere è parso univocamente quello di "anticipare, prevenire e attaccare alla fonte le cause di 

significativa riduzione o perdita della diversità biologica in considerazione del suo valore intrinseco e dei suoi 

valori ecologici, genetici, sociali, economici, scientifici, educativi, culturali, ricreativi ed estetici". Emergono così in 

modo chiaro le basi che supportano i due principali strumenti della legislazione in materia di conservazione della 

natura e della biodiversità, ossia le direttive comunitarie "Habitat" (direttiva 92/43/CEE, recepita in Italia con il 

Regolamento D.P.R. 8 settembre 1997 n. 357) e "Uccelli" (direttiva 79/409/CEE). L'approccio conservazionistico è 

qui per la prima volta indirizzato non solamente alle singole specie minacciate, ma anche, in senso lato, alla 

diversità biologica, in tutte le sue componenti (genetica, tassonomica ed ecosistemica).  

Le conoscenze di recente acquisite nel campo dell'ecologia e della biologia della conservazione hanno messo in 

evidenza la necessità di collegare in “rete” le risorse naturali per tutelare habitat e specie: con l' art. 3, la Direttiva 

"Habitat" afferma la costituzione di una rete ecologica europea, denominata “Natura 2000”, con lo scopo di 

assicurare la continuità degli spostamenti migratori, dei flussi genetici delle varie specie, e di garantire la vitalità 

a lungo termine degli habitat naturali. È stato dunque selezionato un sistema di aree, relazionabili dal punto di 

vista funzionale, che non costituiscono semplicemente dei territori isolati tra loro, scelti fra i più rappresentativi: 

la Rete attribuisce infatti importanza non solo alle zone ad alta naturalità, ma anche a quei territori contigui, 

indispensabili per mettere in relazione superfici distanti spazialmente, ma vicini per funzionalità ecologica. 

La Rete Natura 2000, ai sensi della Direttiva "Habitat", è costituita dalle Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e 

dalle Zone di Protezione Speciale (ZPS). In Italia, tali siti, tra loro separati, totalmente o parzialmente sovrapposti, 

sono stati designati nel D.M. del Ministero dell’Ambiente 3 aprile 2000, e sono in parte coincidenti con aree 

protette già istituite con decreti o leggi precedenti. 

LA VALUTAZIONE DI INCIDENZA (ART. 6 DIRETTIVA "HABITAT")  

La valutazione d'incidenza è il procedimento di carattere “preventivo” al quale è necessario sottoporre qualsiasi 

piano o progetto che possa avere incidenze significative, ossia produrre effetti sull'integrità di un sito Natura 

2000, singolarmente o congiuntamente ad altri piani e progetti, in relazione agli obiettivi di conservazione del sito 

stesso. Essa si applica non solo agli interventi che ricadono all'interno delle Rete (o in siti proposti per farne parte), 

ma anche in ambiti esterni, che possono comportare ripercussioni sullo stato di conservazione dei valori tutelati 

all’interno dei siti. La valutazione studia gli effetti connessi alla realizzazione di progetti che, seppur localizzati in 

termini spaziali, vanno letti in un contesto ecologico dinamico, in considerazione delle correlazioni esistenti tra i 

vari siti e del contributo di ciascuno alla coerenza complessiva e alla funzionalità della Rete, sia a livello nazionale 

che comunitario. Pertanto, essa si qualifica come strumento di salvaguardia, che si cala nel particolare contesto 

di ciascun sito, ma che lo inquadra nella funzionalità dell'intero sistema ecologico Natura 2000. 
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PROPOSTA DI VARIANTE DEL PIANO DELLE REGOLE DEL PGT DI CHIESA IN VALMALENCO 

INQUADRAMENTO TERRITORIALE 

L’area di studio è posta nel settore retico delle Alpi, ricadendo dal punto di vista amministrativo in provincia di 

Sondrio, e più propriamente in Valmalenco.  

Ortogonale alla Valtellina, la Valmalenco si apre all’altezza del capoluogo con una soglia sospesa, estendendosi in 

direzione Nord nella sua parte centrale, per allargarsi nella porzione terminale anche in senso E-O. Di 

conseguenza, la Valle appare piuttosto stretta alle quote minori, ma ampia e ramificata verso la sua sezione 

terminale. Essa confina a Nord con la Svizzera (Canton Grigioni), a Ovest con Svizzera e Valmasino e ad Est con 

Svizzera e Val Fontana. L’unico passo relativamente agevole che la mette in comunicazione con la Confederazione 

Elvetica è quello del Muretto, un tempo importante valico per le comunicazioni fra Engadina e Valtellina, oggi di 

interesse unicamente escursionistico. 

La Valmalenco è interessata da tre gruppi montuosi: il Disgrazia a Ovest, lo Scalino ad Est e il Gruppo del Bernina, 

che ne definisce la testata, al centro, nel cui ambito si inserisce anche l’area oggetto di variante. Si tratta di una 

regione piuttosto glacializzata, nella quale i cambiamenti climatici in atto stanno determinando forti mutamenti 

e la riduzione dei ghiacciai presenti, fra i quali si segnalano per imponenza i due Scerscen, i due Fellaria e quelli 

del Disgrazia.  

La Valle è bagnata dal torrente Mallero, che nasce dal gruppo del Disgrazia e si unisce all’Adda presso Sondrio, 

dopo 29 Km di corso. Fra i suoi immissari, il Lanterna (13 km) ha origine dal gruppo del Bernina, mentre 

l’Antognasco, di pari lunghezza, da quello dello Scalino.  

Chiesa in Valmalenco è il capoluogo della vallata; il comune si estende per 11.496 ettari fra gli 800 e i 3.613 m di 

quota (Monte Disgrazia), dei quali circa il 60% sono posti al di sopra dei 2.000 m, dando forti connotati alpini a 

tutta l'area.  

In connessione alla morfologia, la maggior densità di popolazione si registra alle quote inferiori del territorio: 

l'abitato di Chiesa in Valmalenco, articolato nelle frazioni Sasso, Montini, Somprato, Faldrini, Costi, Curlo, Pedrotti 

e Vassalini oggi aggregati oramai in un unicum urbano, sorge su di un terrazzo morenico a circa 1.000 m di 

altitudine, che complessivamente consta di 2.514 abitanti (fonte: ISTAT al 01/01/2016). 

Sul territorio comunale sono distribuiti, alle quote superiori, numerosi alpeggi, tra i quali Chiareggio, San 

Giuseppe, Palù, sempre meno produttivi in termini agro-pastorali e sempre più utilizzati a fine turistico, sia 

invernale che estivo. L’area interessata dalla variante è peraltro inserita al margine superiore del comprensorio 

sciistico di Chiesa in Valmalenco-Palù, occupando le propaggini del Sasso Nero (2.921 m). 

La variante si configura come la ridefinizione dell’attuale Dominio sciabile, comportando un incremento di circa 

8,4 ettari complessivi rispetto all’attuale configurazione, posti all’esterno dei Siti Natura 2000 presenti nel 

contesto. 

Il successivo estratto cartografico individua il posizionamento dell’area interessata dalla perimetrazione su Carta 

Tecnica Regionale a scala 1:10.000 della Regione Lombardia (Tavoletta C2d4).  

 

 

Figura 2 (pag. seguente) - Localizzazione della variante su C.T.R. 1:10.000 e posizionamento rispetto ai confini comunali.   
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Figura 3– Il contesto di inserimento della variante da foto satellitare (fonte: Bing) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 4 - Inserimento dell'area in variante (riquadro giallo) nella ski area della Valmalenco (Fonte: valtellina.it) 
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Figura 5 – Inquadramento dell’area di interesse nel comprensorio sciistico della Valmalenco, con indicazione dei principali tracciati 

escursionistici esistenti (fonte: viamichelin.it). In giallo è riquadrata la zona di interesse. 

Figura 6 - Estratto della Carta escursionistica della CM Valtellina di Sondrio per l'area in esame (fonte: webGIS turistico escursionistico 

della CM di Sondrio). In giallo la zona interessata dalla variante. 
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Figura 7 - Collocazione dell'area di interesse (in giallo) nel contesto territoriale (Valmalenco) (Fonte: googlemaps) 

 

DESCRIZIONE DELLA PROPOSTA 

La variante in esame ha per oggetto la riperimetrazione del Dominio sciabile riportata nel Piano delle Regole del 

PGT vigente, e in particolare una sua parziale ridefinizione in prossimità del versante meridionale del Sasso Nero, 

nel settore orientale del territorio, al confine con il comune di Lanzada. La configurazione proposta è la medesima 

già in precedenza prevista dal Piano Regolatore Comunale. 

Il Dominio sciabile identificato dal PTCP e successivamente recepito dal PGT vigente, del resto, è stato tracciato 

ad una scala territoriale comprensibilmente più ampia, che non permetteva di effettuare valutazioni di dettaglio. 

Considerazioni successive, legate anche alla specifica richiesta della Soc. Funivia al Bernina FAB s.r.l. di completare 

il progetto di accessibilità sciistica dell’area “Sasso Nero” con la costruzione del secondo tronco dell’impianto 

seggioviario sino al raggiungimento della quota 2.756, hanno portato l’Amministrazione comunale a rivederne i 

confini. 

Rispetto all’attuale delimitazione, viene in particolare inclusa una porzione di territorio pari a circa 8,4 ettari, che 

comprende alcune aree già interessate dalle attuali piste da sci ed impropriamente estromesse dal Domino, oltre 

a superfici limitrofe attualmente inutilizzate ed esterne alla Rete Natura 2000 (ZSC/ZPS IT2040016), che in parte 

si estendono sino a far coincidere la perimetrazione con gli attuali confini amministrativi (confine con Lanzada).  
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FINALITÀ DELLA PROPOSTA 

La proposta attuale ha l’intento di consentire la realizzazione di un impianto di risalita (seggiovia) per sfruttare il 

dislivello aggiuntivo (circa 200 m) lungo il versante meridionale del Sasso Nero, prolungando le piste esistenti per 

la pratica dello sci alpino. Attraverso un progetto di dettaglio da realizzarsi successivamente, la nuova 

perimetrazione permetterebbe in particolare la creazione di una “pista per sciatori esperti”, che non richiede 

interventi di rimodellamento dell’attuale profilo e della morfologia del versante come pure modifiche della 

vegetazione in posto. Tale scelta, peraltro, non richiede nemmeno l’utilizzo di mezzi battipista per la gestione del 

manto nevoso in fase di esercizio.  

La variante si inserisce, arricchendole, nel campo delle offerte turistiche attuali, costituendo una proposta 

aggiuntiva della ski area esistente per la pratica dello sci alpino. La necessità di aggiornare le offerte al trend di 

mercato è oggi più che mai vitale per una stazione medio piccola come quella di Chiesa in Valmalenco-Palù, 

risultando utile a contrastarne il declino. Pur non essendo attesa una modifica sostanziale dei flussi in arrivo e 

delle presenze, la riperimetrazione del Dominio sciabile, così come si profila, sembra dunque rappresentare 

l’opportunità di consolidare la clientela attuale del comprensorio, supportando anche l’indotto economico 

rilevante che genera sul territorio. 

ELABORATI DI VARIANTE 

La Variante al Piano delle Regole è costituita dei seguenti elaborati: 

- Tavola R01 “Carta dei vincoli”; 

- Tavola R02 “Carta della disciplina delle aree”; 

- Tavola R03 “Carta condivisa del paesaggio” (quadro 10.2); 

- Tavola R03 “Carta condivisa del paesaggio” (quadro 5.2); 

- Tavola R04 “Elementi significativi del paesaggio antropico e luoghi della memoria”. 

A seguito sono riportati gli estratti delle tavole vigenti e quelli delle nuove tavole proposte in variante. 

Si prevede inoltre l'adeguamento cartografico delle tavole: 

- Tavola S.01 (Quadro stralci) Attrezzature pubbliche e d'interesse generale - Piano dei Servizi; 

- Tavola S.03 (Quadro 5.1 - stralcio alta valle) Stato di attuazione dei servizi e attrezzature di interesse 

generale - Piano dei Servizi; 

- Tavola 7.0 (Quadro 5.1 - 10) Quadro strategico definitivo - Documento di Piano. 
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Figura 8 - Estratto della Tav. R01 “Carta dei vincoli” – stato di 

fatto. In azzurro sono delimitate le piste attuali, in blu è 

identificato il perimetro del Dominio sciabile.  

Figura 9 - Estratto della Tav. R01 “Carta dei vincoli” nella proposta 

di variante. In blu è delimitato il Dominio sciabile, coincidente con 

l’area delle piste da sci (in azzurro) 

 

 

Figura 10 - Estratto della Tav. R02 “Carta della disciplina delle 

aree” – stato di fatto. In azzurro sono delimitate le piste attuali, 

in blu e identificato il perimetro del Dominio sciabile. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Figura 11 - Estratto della Tav. R02 “Carta della disciplina delle 

aree” - proposta di variante. In blu è perimetrato il Dominio 

sciabile proposto, coincidente con le piste da sci (in azzurro) 
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Figura 12 - Estratto Tavola R03 “Carta condivisa del paesaggio” 

– stato di fatto. In azzurro le piste di sci. (Quadro 5.2) 

Figura 13 - Estratto Tavola R03 “Carta condivisa del paesaggio” - 

proposta di variante. In azzurro le piste di sci. (Quadro 5.2)  

Figura 14 - Estratto Tavola R03 “Carta condivisa del paesaggio” 

– stato di fatto. In azzurro le piste di sci. (Quadro 10.2)  

Figura 15 - Estratto Tavola R03 “Carta condivisa del paesaggio” –

proposta di variante. In azzurro le piste di sci. (Quadro 10.2) 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 16 - Tavola R04 “Elementi significativi del paesaggio 

antropico e luoghi della memoria” – stato di fatto.  

 

 

 

 

 

 

 

Figura 17 - Tavola R04 “Elementi significativi del paesaggio 

antropico e luoghi della memoria” – proposta di variante. 
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ISTITUTI DI TUTELA E RETI ECOLOGICHE 

AREE PROTETTE E SITI  NATURA 2000 

Sul territorio comunale di Chiesa in Valmalenco non insistono parchi regionali o nazionali e neppure PLIS – Parchi 

locali di interesse sovraccomunale. 

Per quanto riguarda la Rete Natura 2000, sono presenti le ZSC e ZPS IT2040017 “Disgrazia-Sissone” e IT2040016 

“Monte Scerscen - Ghiacciaio di Scerscen e Monte Motta”. 

 

 

Figura 18- 

Inserimento dell'area 

di intervento (in 

rosso) nel contesto 

della Rete Natura 

2000 locale (Fonte: 

geo-portale della 

Provincia di Sondrio) 

 

 

 

 

 

Il Dominio sciabile di cui si prevede riperimetrazione ricade allo stato di fatto parzialmente nella ZSC/ZPS 

IT2040016 “Monte di Scerscen – Ghiacciaio di Scerscen – Monte Motta”, ma le superfici oggetto di variante pur 

essendo contigue, si collocano completamente all’esterno dei Siti Natura 2000.  

La distanza dell’area sottoposta alla variante dalla ZSC e ZPS IT2040017 “Disgrazia-Sissone”, come pure 

l’appartenenza ad un bacino geografico sostanzialmente differente portano già in via preliminare ad escluderne 

possibili influenze. Come anticipato in premessa, dunque, le analisi e le valutazioni del presente Studio sono 

concentrate sulla ZSC/ZPS IT2040016, tangente all’area in esame. 

RETI ECOLOGICHE  

Con deliberazione n. 8/8.515 del 26 novembre 2008, la Giunta ha approvato i prodotti realizzati nella 2a fase del 

progetto Rete Ecologica Regionale, come già previsto nelle precedenti deliberazioni n.6.447/2008 (documento di 

piano del PTR contenente la tavola di Rete Ecologica) e n.6.415/2007 (prima parte dei Criteri per 

l’interconnessione della Rete con gli strumenti di programmazione degli enti locali). Con la deliberazione n. 

8/10.962 del 30 dicembre 2009, la Giunta ha approvato il disegno definitivo di Rete Ecologica Regionale, 

aggiungendo l’area alpina e prealpina. 

La Rete Ecologica Regionale (RER), riconosciuta come infrastruttura prioritaria del Piano Territoriale Regionale, 

costituisce strumento orientativo per la pianificazione regionale e locale, e si compone di due elaborati: 

- i documenti “RER – Rete Ecologica Regionale” e “Rete Ecologica Regionale – Alpi e Prealpi” che illustrano 

la struttura della Rete e degli elementi che la costituiscono, rimandando ai settori in scala 1:25.000, in cui è 

suddiviso il territorio regionale. 
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- il documento “Rete ecologica regionale e programmazione territoriale degli enti locali” fornisce 

indispensabili indicazioni per la composizione e la concreta salvaguardia della Rete nell’ambito dell’attività di 

pianificazione e programmazione. 

Le reti ecologiche costituiscono uno strumento strategico per la Regione Lombardia rispetto all’obiettivo 

generale di conservazione delle risorse naturali (presenti e potenziali), intese come capitale critico, anche 

economicamente valutabile, da mantenere al fine di garantire una qualità accettabile dell’ambiente e del 

paesaggio. In tal senso la RER interagisce in un’ottica di polivalenza con le diverse politiche che producono 

trasformazioni sul territorio, fornendo anche un contributo determinante per il raggiungimento dei seguenti 

obiettivi settoriali del P.T.R.: 

- riqualificazione ambientale dei corsi d’acqua (vedi obiettivo TM 1.4); 

- coordinamento tra politiche ambientali e di sviluppo rurale (obiettivo TM 1.11); 

- sostegno a pratiche agricole a maggiore compatibilità ambientale (obiettivo TM 3.6); 

- miglioramento della sostenibilità ambientale delle imprese (obiettivo TM 3.7); 

- promozione dell’innovazione nel campo dell’edilizia (obiettivo TM 5.4); 

- riqualificazione e recupero di aree degradate o compromesse (obiettivo TM 4.6); 

- raggiungimento dei molteplici obiettivi finalizzati alla riduzione dell’inquinamento (miglioramento della qualità 

dell’aria, dell’acqua, riduzione dell’inquinamento acustico e luminoso), con la finalità di salvaguardare la salute del cittadino. 

Per raggiungere tali risultati, alla RER vengono riconosciuti i seguenti obiettivi generali: 

- il consolidamento ed il potenziamento di adeguati livelli di biodiversità vegetazionale e faunistica, attraverso la tutela 

e la riqualificazione di biotopi di particolare interesse naturalistico; 

- il riconoscimento delle aree prioritarie per la biodiversità; 

- l’individuazione delle azioni prioritarie per i programmi di riequilibrio ecosistemico e di ricostruzione naturalistica, 

attraverso la realizzazione di nuovi ecosistemi o di corridoi ecologici funzionali all’efficienza della Rete, anche in risposta ad 

eventuali impatti e pressioni esterni; 

- l’offerta di uno scenario ecosistemico di riferimento e i collegamenti funzionali per l’inclusione dell’insieme dei SIC e 

delle ZPS nella Rete Natura 2000 (Direttiva Comunitaria 92/43/CE), in modo da poterne garantire la coerenza globale; 

- il mantenimento delle funzionalità naturalistiche ed ecologiche del sistema delle Aree Protette nazionali e regionali, 

anche attraverso l’individuazione delle direttrici di connettività ecologica verso il territorio esterno rispetto a queste ultime; 

- la previsione di interventi di deframmentazione mediante opere di mitigazione e compensazione per gli aspetti 

ecosistemici, e più in generale l’identificazione degli elementi di attenzione da considerare nelle diverse procedure di 

valutazione ambientale; 

- l’articolazione del complesso dei servizi ecosistemici rispetto al territorio, attraverso il riconoscimento delle reti 

ecologiche di livello provinciale e locale (comunali o sovracomunali); 

- la limitazione del “disordine territoriale” e il consumo di suolo contribuendo ad un’organizzazione del territorio 

regionale basata su aree funzionali, di cui la rete ecologica costituisce asse portante per quanto riguarda le funzioni di 

conservazione della biodiversità e di servizi ecosistemici. 

L'area di intervento è inclusa negli “Elementi di primo Livello” della RER. Il settore interessato è il 104-105 

“Valmalenco”, di cui si riporta a seguito descrizione.  

RETE ECOLOGICA REGIONALE ALPI E PREALPI 

CODICE SETTORE: 104 – 105 NOME SETTORE: VAL MALENCO Province: SO  

DESCRIZIONE GENERALE 

Si tratta di due settori limitrofi localizzati lungo il versante orografico destro della Valtellina, che insistono su buona parte della 

Val Malenco e comprendono numerose vette intorno ai 4.000 m s.l.m. che fanno parte del gruppo del Bernina (Pizzo Bernina 

4049 m, Pizzo Zupò 3996 m, Pizzo Roseg 3936 m). 
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Vi sono rappresentati numerosi habitat tipicamente alpini e montani: ghiacciai permanenti anche molto estesi, ambienti 

periglaciali, rupi e pietraie, praterie, lande alpine ad arbusti nani, arbusteti di ontano verde, boschi di conifere, torbiere (ad 

es. Acquanera, Piano di Campagneda), praterie da fieno. 

L’area è caratterizzata dalla presenza di una ricca fauna alpina, che comprende, tra le altre specie, la rara ed endemica 

Salamandra alpina, Marasso palustre, Stambecco, Camoscio, Lepre bianca, Ermellino, Pernice bianca, Fagiano di monte, 

Coturnice, Francolino di monte, Aquila reale, Gipeto, Picchio nero, Civetta nana, Civetta capogrosso e Averla piccola. La flora 

è ricca e annovera specie di notevole interesse conservazionistico quali Aquilegia alpina, Carex foetida, Corallorhiza trifida, 

Gentiana orbicularis, Linnaea borealis, Saussurea discolor e Tofieldia pusilla. 

Tra i principali elementi di frammentazione si segnalano il consumo di suolo derivante dalla espansione dell’urbanizzato nelle 

aree di fondovalle, gli impianti e bacini per la produzione di energia idroelettrica e relative opere connesse (strade di accesso, 

linee elettriche per il trasporto dell’energia, canalizzazioni sotterranee), la strada provinciale che percorre il fondovalle, le piste 

forestali, le attività estrattive, gli impianti di risalita e le piste da sci, i cavi aerei sospesi. 

ELEMENTI DI TUTELA 

SIC - Siti di Importanza Comunitaria: IT2040017 Disgrazia – Sissone; IT2040016 Monte di Scerscen – Ghiacciai di Scerscen – 

Monte Motta; IT2040021 Val di Togno – Pizzo Scalino; IT2040038 Val Fontana ZPS – Zone di Protezione Speciale: IT2040017 

Disgrazia – Sissone; IT2040016 Monte di Scerscen – Ghiacciai di Scerscen – Monte Motta; IT2040021 Val di Togno – Pizzo 

Scalino 

Parchi Regionali: - 

Riserve Naturali Regionali/Statali: - 

Monumenti Naturali Regionali: - 

Aree di Rilevanza Ambientale: - 

PLIS: - - Altro: IBA – Important Bird Area Alpi Retiche 

ELEMENTI DELLA RETE ECOLOGICA 

Elementi primari 

Corridoi primari: - 

Elementi di primo livello compresi nelle Aree prioritarie per la biodiversità (vedi Bogliani et al., 2009. Aree Prioritarie per la 

biodiversità nelle Alpi e Prealpi lombarde. FLA e Regione Lombardia): 43 Alpi Retiche 

Altri elementi di primo livello: Val Fontana  

Elementi di secondo livello 

Aree importanti per la biodiversità esterne alle Aree prioritarie (vedi Bogliani et al., 2009. Aree Prioritarie per la biodiversità 

nelle Alpi e Prealpi lombarde. FLA e Regione Lombardia): FV86 Val Malenco – Valle di Castione; UC55 Alpi Retiche; MA54 Alpi 

Retiche; CP75 Alpi Retiche; AR67 Alpi Retiche; MI91 Tremoggia; MI68 Conca Lago Palù; MI92 Sentiero Rusca; IN74 Alta Val 

Malenco; IN80 Val Togno – Pizzo Scalino; Altri elementi di secondo livello: Area montuosa compresa tra Monte Palino, Chiesa 

di Valmalenco, fondovalle e Pizzo Cassandra. 

INDICAZIONI PER L’ATTUAZIONE DELLA RETE ECOLOGICA REGIONALE 

Vedi PTR dell’11/12/2007 (D.d.g. 16 gennaio 2008 – n. 6.447), pag. 40, paragrafo “Rete Ecologica Regionale (ob. PTR 1, 10, 14, 

17, 19)”, per le indicazioni generali. 

Favorire in generale la realizzazione di nuove unità ecosistemiche e di interventi di deframmentazione ecologica che 

incrementino la connettività verso S in direzione del fondovalle valtellinese, lungo il torrente Malenco, in particolare lungo e 

tra i versanti della Val Malenco. 

Evitare l’inserimento di strutture lineari capaci di alterare sensibilmente lo stato di continuità territoriale ed ecologica che non 

siano dotate di adeguate misure di deframmentazione. Il reticolo idrografico dei torrenti deve considerarsi elemento 

fondamentale al mantenimento della connettività ecologica. 

Favorire interventi di messa in sicurezza di cavi aerei a favore dell’avifauna, ad esempio tramite: 

- interramento dei cavi; 

- apposizione di elementi che rendono i cavi maggiormente visibili all’avifauna (boe, spirali, birdflight diverters). 

1) Elementi primari: 

(…) 

Varchi: - 

2) Elementi di secondo livello: 

Area compresa tra Monte Palino, Chiesa di Valmalenco, fondovalle e Pizzo Cassandra: conservazione della continuità 

territoriale; mantenimento/miglioramento della funzionalità ecologica e naturalistica; interventi di deframmentazione della 
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strada di fondovalle; definizione di un coefficiente naturalistico del DMV per tutti i corpi idrici soggetti e prelievo, con 

particolare attenzione alla regolazione del rilascio delle acque nei periodi di magra; interventi di deframmentazione dei cavi 

aerei che rappresentano una minaccia per l’avifauna nidificante e migratoria; mantenimento della disetaneità del bosco; 

mantenimento delle piante vetuste; creazione di cataste di legna; conservazione della lettiera; prevenzione degli incendi; 

conversione a fustaia; conservazione di grandi alberi; decespugliamento di prati e pascoli soggetti a inarbustimento; 

incentivazione e attivazione di pascolo bovino ed equino gestito e regolamentato a favore del mantenimento di ambienti 

prativi; incentivazione delle pratiche agricole tradizionali; studio e monitoraggio di flora, avifauna nidificante, entomofauna e 

teriofauna; interventi di tutela degli ambienti di torbiera (ad es. dal calpestamento antropico e da parte del bestiame 

domestico); gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria delle dighe e dei bacini artificiali dovranno essere realizzati 

rispettando e non arrecando disturbo a flora, habitat e fauna selvatica, in particolare relativamente a specie e habitat di 

interesse conservazionistico; limitazione e regolamentazione, possibilmente divieto, nell’utilizzo di motoslitte e quad, ad 

evitare il disturbo alla fauna selvatica in periodo invernale; regolamentazione dell’utilizzo di strade sterrate e secondarie; 

interventi di mitigazione dell’impatto ambientale degli impianti di risalita e piste da sci; 

CRITICITÀ 

Vedi D.d.g. 7 maggio 2007 – n. 4.517 “Criteri ed indirizzi tecnico progettuali per il miglioramento del rapporto fra infrastrutture 

stradali ed ambiente naturale” per indicazioni generali sulle infrastrutture lineari. 

a) Infrastrutture lineari: strade che percorrono i fondovalle; piste forestali; cavi aerei sospesi; impianti di risalita; 

b) Urbanizzato: presenza di piccoli nuclei urbani, il più significativo dei quali è costituito da c) Cave, discariche e altre aree 

degradate: nel settore sono presenti alcune cave. Necessario il ripristino della vegetazione naturale al termine del periodo di 

escavazione. Le ex cave possono svolgere un significativo ruolo di stepping stone qualora oggetto di oculati interventi di 

rinaturalizzazione.  

Ricade inoltre nell’Area prioritaria per la biodiversità n. 43 “Alpi retiche”, così descritta:  

Vasta area alpina localizzata interamente in provincia di Sondrio, lungo la dorsale retica al confine con la Svizzera. L'Area 

Prioritaria ha come estremi la Val Codera a O e il Pizzo Scalino a E. Ospita una ricca avifauna legata gli ambienti tipicamente 

alpini; tra le specie nidificanti si segnalano Aquila reale, Fagiano di monte, Pernice bianca, Coturnice, Civetta nana, Civetta 

capogrosso, Picchio nero. 

Per quanto concerne l'entomofauna, l'area presenta un'elevata ricchezza di specie con alto adattamento e particolarmente 

vulnerabili legate agli ambienti peri-glaciali, nivali e sub-glaciali. I laghi presenti risultano particolarmente importanti per gli 

Odonati (unico sito lombardo in cui è stata segnalata Aeshna caerulea. 

Area di particolare interesse anche per la lepidotterofauna, sia dal punto di vista quantitativo che qualitativo: le praterie 

alpine e i prati stabili e pascolati presentano specie presenti in direttive di protezione. 

L'area rientra tra i Parchi regionali la cui istituzione è prevista dalla L.R. 86/83, con la denominazione Parco del Bernina, del 

Disgrazia, della Val Masino e della Val Codera, e comprende la più vasta Riserva Naturale Regionale di Lombardia, quella 

della Val di Mello, e numerosi siti Natura 2000. 

I motivi per la selezione dell’area prioritaria Alpi Retiche sono riassunti nella tabella a seguire. 

Figura 19 - Motivi della selezione per l'Area prioritaria per la biodiversità "Alpi Retiche" 

Emerge inoltre come la zona di interesse sia inquadrata dal PGT entro “NODI DELLA RETE - Aree di particolare 

rilevanza ecologica” e come nell’area limitrofa a quella di variante sia posizionata la ZSC/ZPS IT2040016, “Monte 

Scerscen - Ghiacciaio di Scerscen e Monte Motta”. 



Studio di Incidenza Ambientale          17 

  

ZPS/ZSC “MONTE SCERSCEN - GHIACCIAIO DI SCERSCEN E MONTE MOTTA”  

SPECIFICITÀ DEL SITO E TIPOLOGIA DI APPARTENENZA 

La Zona Speciale di Conservazione/Zona di Protezione Speciale IT2040016 “Monte Scerscen - Ghiacciaio di 

Scerscen e Monte Motta” ha una estensione di 9.666 ettari e si trova nella parte alta della Valmalenco, una delle 

più importanti valli laterali della Valtellina, posta sulla destra idrografica dell’Adda che da Sondrio sale verso le 

pendici del Bernina e del Disgrazia. In particolare il Sito Natura 2000 si estende nella parte alta del ramo 

secondario della Valle che all’altezza del paese di Chiesa in Valmalenco si stacca dal ramo principale per proseguire 

verso nord-est. 

Questa valle secondaria prende il nome dal torrente Lanterna che la percorre ed è chiusa nella sua parte bassa a 

nord dal Monte Motta (2.336 m) e a sud dalla cresta del Pizzo Scalino – Monte Acquanera (2.806 m) – Monte 

Cavaglia (2.728 m) e Monte Palino (2.686 m).  

La Valle Lanterna a Campo Franscia si biforca nelle valli dei torrenti Cormor e Scerscen, entrambi interessati dal 

Sito. 

La ZPS/ZSC riveste una particolare importanza dal punto di vista geologico, ambientale, paesaggistico ed anche 

economico, sia per la elevata fruizione turistica, sia per la presenza di impianti per lo sfruttamento dell’energia 

idroelettrica, e in particolare di due dighe di notevole portata e di un impianto per lo sfruttamento dei piccoli 

salti. 

Entro il Sito si trovano sparsi nuclei edificati, oltre a quelli di Campo Franscia e Campo Moro, nati come supporto 

alle attività di pascolamento e di sfalcio dei prati ed ora in parte utilizzati per la residenza turistica, rifugi alpini 

(12 tra rifugi e bivacchi) e malghe d’alpeggio. Nei dintorni di Campo Franscia e in località Campascio l’attività di 

sfalcio è ancora praticata. Gli alpeggi sono invece interessati da pascolo estivo che riguarda un considerevole 

numero di bovini ed in alcune aree anche caprini. La spettacolarità del paesaggio ha portato nel tempo ad un 

aumento della frequentazione turistica, soprattutto di escursionisti ed alpinisti, in estate.   

La ZSC/ZPS trae importanza dalla grandiosità dei sistemi glaciali, dall’abbondanza di specie faunistiche e dalla 

elevata diversità degli habitat, garantita sia dalla sua grande estensione, sia dalla variegata morfologia e geologia. 

Il Sito comprende infatti più fasce altimetriche, all’interno delle quali si sviluppano morfologie accidentate, 

lavorate dall’acqua e dai ghiacciai, derivanti da litologie di differente natura chimica. In particolare è interessante 

la naturalità delle fasce alpina e nivale, ove la flora e la vegetazione alpina riescono ad esprimersi in modo 

spontaneo. 

La qualità complessiva della vegetazione è elevata, specialmente nelle aree più inaccessibili, dove la sua 

espressione è regolata da eventi naturali. Le secolari modificazioni antropiche delle aree più accessibili, 

generalmente regolate da una economia agro-silvo-pastorale, hanno prodotto un sensibile arricchimento della 

biodiversità generale. 

Le attività agro-silvo-pastorali, seppur in forte riduzione rispetto al passato, vengono ancora condotte, 

specialmente il pascolo estivo del bestiame bovino. 

In questo contesto, le strategie di gestione dovranno considerare l’aspetto della valorizzazione delle attività 

necessarie alla manutenzione del territorio e la vocazione turistica dell’area, con modalità più opportune per 

evitare il degrado degli habitat e delle specie e sempre nel rispetto delle finalità della Rete Natura 2000. 

HABITAT 

Ad esclusione di un 14% circa di aree non attribuibili ad alcun habitat (aree afitoiche, aree antropiche, mosaici di 

vegetazione, comunità non attribuibili a categorie habitat), ben l’86,5 % della superficie complessiva della ZSC/ZPS 

è ricoperto da habitat di interesse comunitario/prioritario. 
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Figura 20 - Copertura % degli habitat del SIC (Fonte: Piano di gestione della ZSC/ZPS) 

Come ci si potrebbe attendere viste le caratteristiche di posizione biogeografica ed altitudinale del Sito, gli habitat 

più diffusi sono i ghiacciai (H 8340; 24,74%), le pareti rocciose silicee (H 8220; 18,89%) e le comunità discontinue 

dei ghiaioni silicei (H 8110; 17,58%). 

Seguono le praterie alpine primarie (H 6150; 8,79%), i boschi di larice (H 9420; 5,12%), le foreste di abete rosso 

(H 9411; 3,15%), gli arbusteti extrasilvatici (H 4060; 2,82%) e i nardeti (H 6230; 1,79%). 

In tabella è riportato lo stato di conservazione con indicazione specifica dei diversi fattori e della valutazione 

complessiva degli habitat. 

 

Figura 21 - Valutazione dello stato di conservazione degli Habitat, 

secondo il Piano di Gestione della ZSC/ZPS IT2040016 
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FLORA 

Il Piano di gestione della ZSC/ZPS conferma l’assenza di specie vascolari degli Allegati II e IV della Direttiva Habitat, 

mentre segnala specie appartenenti all’Allegato V (“Specie animali e vegetali d’interesse comunitario il cui prelievo 

nella natura e il cui sfruttamento potrebbero formare oggetto di misure di gestione”), e in particolare Arnica 

montana, Artemisia genipi, Lycopodium annotinum e Lycopodium clavatum. 

Per quanto riguarda la loro distribuzione e status, il Piano segnala che: 

- Arnica montana L. (Arnica - famiglia Asteracee): nel Sito cresce prevalentemente nei nardeti (ma anche nei 

curvuleti), spesso in popolazioni numerose ai margini del prato, dove già è in atto la ricolonizzazione del 

cespuglieto;   

- Lycopodium annotinum L. (Licopodio annotino - famiglia Lycopodiaceae): nel Sito cresce di regola nei lariceti, nei 

larici-cembreti (H 9420) e nei rodoreti (H 4060); 

- Lycopodium clavatum L. (Licopodio clavato - famiglia Lycopodiaceae): la sua presenza nel Sito è stata riscontrata 

in un solo sito al margine tra l’habitat 9411 e l’habitat 9420; 

- Artemisia genipi Weber (Genepì – famiglia Asteracee): abbastanza diffusa all’interno del Sito, con popolazioni 

numerose, in pietraie, morene e, raramente, nelle rupi; diffusa tra i 2.000 e i 3.500 m; 

- Sphagnum sp. pl.: presenti in quasi tutti i siti naturali di crescita, per lo più coincidenti con l’Habitat 7140 

(torbiere); crescendo in habitat sensibili e generalmente riconosciuti vulnerabili, la loro tutela riveste a maggior 

ragione un significato ancora più importante. 

FAUNA 

Ricco e articolato è il quadro delle presenze faunistiche indicato dal Piano di gestione della ZSC/ZPS per il Sito. Per 

brevità si rimanda al capitolo 2 (quadro conoscitivo) del Piano di gestione e al Formulario Standard. A seguire 

invece si riporta l’elenco delle specie elencate nell’allegato I della Direttiva 2009/147/CE e della 92/43/CEE, 

presenti nell’aggiornamento del Formulario Standard definito dal Piano di Gestione approvato nel 2012. 

 

Figura 22 - Estratto del formulario standard della ZSC/ZPS concernente gli Uccelli elencati nell'allegato I della Direttiva 2009/147/CE  

Come si evince dalla tabella precedente, le specie di uccelli di maggiore importanza presenti nel Sito sono 

principalmente i galliformi alpini e i rapaci (diurni e notturni).  

Nel formulario standard aggiornato non sono presenti altre specie faunistiche elencate nell’allegato II della 

Direttiva Habitat.  
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L’AREA OGGETTO DELLA VARIANTE  

USO DEL SUOLO, ASPETTI VEGETAZIONALI E FLORISTICI  

Nella cartografia proposta a seguito è raffigurato l'uso del suolo del territorio indagato, sulla base della mappa 

tematica DUSAF 4 (ERSAF, 2012). La riperimetrazione del Domino sciabile si colloca in un contesto molto 

omogeneo, entro cui la destinazione pressoché esclusiva è indicata dalla categoria “332 – Accumuli detritici e 

affioramenti litoidi privi di vegetazione”. Si tratta di un substrato creato dai blocchi provenienti dalle pareti 

rocciose soprastanti, accumulatisi lungo il versante in seguito a disgregazione e distacco, solo in parte ricolonizzati 

dalla vegetazione, che si inserisce prevalentemente in piccoli anfratti sub-pianeggianti. 

Si riscontra infatti come la comunità erbacea insediata, con caratteristiche presumibilmente simili a quelle delle 

praterie acidofile di quota (curvuleto di cui all’habitat 6150), abbia copertura molto frammentaria, con percentuali 

più elevate raggiunte solo ove la granulometria e le pendenze sono meno limitanti e permettono la formazione e 

l’accumulo di suolo e il reperimento di acqua. 

 

 

Figura 23 - L'area interessata dalla variante in 

esame 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 24 (pagina seguente) - Carta dell'uso del suolo (DUSAF 2)  



Studio di Incidenza Ambientale          21 

   



Studio di Incidenza Ambientale          22 

  

Il Piano di gestione del limitrofo Sito IT2040016 caratterizza l’Habitat 6150, potenzialmente intercettato dall’area 
in variante, come a seguire. . 

Habitat 6150 – Formazioni erbose boreo-alpine silicee 

La definizione data dalla più recente versione del manuale di interpretazione, pur stringata, consente di riferire a 

questo complesso habitat tutta la fascia delle praterie alpine primarie dei substrati silicei (che nel sito in esame 

rappresentano una quota significativa); include quindi la quasi totalità della classe Caricetea curvulae. 

Si tratta di associazioni presenti prevalentemente nella fascia alpica, dove assumono la fisionomia di praterie 

continue, ma sono presenti anche nella fascia nivale con struttura «a zolle aperte». Le specie dominanti sono 

prevalentemente graminacee e ciperacee. 

Nel Sito sono ben rappresentati i vari aspetti del curvuleto (xerici o igrofili), il Festucetum halleri e i varieti dei 

ripidi versanti soleggiati. Seppure non rilevati in questo studio, non si esclude la presenza di piccoli lembi di 

Agrostion schraderianae. 

• Curvuleto (Caricetum curvulae) e igrocurvuleto (Hygrocaricetum curvulae) 

Il curvuleto rappresenta la forma di vegetazione più evoluta (climax) della fascia alpica. È dominata da Carex 

curvula, una ciperacea fortemente gregaria e competitiva che può raggiungere valori di copertura elevati tanto 

da caratterizzare anche la fisionomia dell'associazione. 

Gli aspetti di transizione del curvuleto con le aree a prolungato innevamento sono identificati dall’Hygrocaricetum 

curvulae, la cui composizione floristica si arricchisce di elementi delle vallette nivali (Salicetea herbaceae, H 4080). 

Il pascolamento del curvuleto ad opera di bovini, soprattutto nella fascia più in quota degli alpeggi, promuove 

l’affermazione del nardo e di alcune delle specie tipiche dei nardeti; questi consorzi, osservabili nel Sito 

soprattutto tra i 2.200 e i 2.400 m, potrebbero essere attribuiti all’associazione Carici curvulae-Nardetum. 

• Praterie eliofile a Festuca scabriculmis (Festucetum scabriculmis): 

Comunità reperibile nel Sito, nella sua migliore espressione, lungo il sentiero che porta al Rif. Bignami. 

Caratterizza i versanti scoscesi con prevalente esposizione a meridione ed è dominata dalla Festuca scabriculmis, 

accompagnata da un ricco contingente di specie, alcune delle quali di indubbio pregio quali Nigritella nigra, 

Coeloglossum viride, Laserpitium halleri, Bupleurum stellatum, Sempervivum wulfenii. Sintassonomia: Caricetum 

curvulae, Hygrocaricetum curvulae (Caricion curvulae); Festucetum scabriculmis (Festucion variae). 

Specie guida: 

- Cariceum curvulae: Carex curvula, Oreochloa distica, Hieracium alpinum, Hieracium piliferum, Senecio incanus 

subsp. carniolicus, Gentiana punctata, Veronica bellidioides, Festuca halleri, Pedicularis kerneri, Minuartia 

sedoides, Trifolium alpinum, Phyteuma hemisphaericum, Sempervivum montanum, Primula integrifolia; 

- diff. Hygrocaricetum curvulae: Salix herbacea, Soldanella pusilla, Luzula alpino-pilosa, Gnaphalium supinum, 

Alchemilla pentaphyllea, Sibbaldia procumbens, Doronicum clusii. 

- Festucetum scabriculmis: Festuca scabriculmis subsp. luedii, Achillea moschata, Bupleurum stellatum, Pulsatilla 

alpina ssp. apiifolia, Leucorchis albida, Hypochoeris uniflora, Potentilla grandiflora, Laserpitium halleri, Veronica 

fruticans, Pedicularis tuberosa, Hieracium hoppeanum, Koeleria hirsuta, Hyeracium intybaceum, Campanula 

barbata, Phyteuma betonicifolium, Sempervivum wulfenii. 

Inoltre, è segnalata nelle aree contermini a quella di variante la presenza dell’Habitat 8110 “Ghiaioni silicei dei 

piani montano fino a nivale (Androsacetalia alpinae, Galeopsietalia ladani)” la cui presenza non è esclusa nelle 

superfici di interesse. 

L’habitat dei ghiaioni silicei è uno dei più diffusi all’interno del Sito, con quasi il 20% di copertura sulla superficie 

totale; caratterizza le aree proglaciali, le morene recenti e i macereti instabili degli orizzonti alpino e nivale. 

Le cenosi vegetali che lo caratterizzano sono costituite da poche specie molto specializzate alle difficili condizioni, 

con distribuzione rada e bassissime coperture. 

All’interno del Sito sono stati riscontrati prevalentemente il Sieversio-Oxirietum digynae della fascia alpica, e 

l’Androsacetum alpinae della fascia nivale. 
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Il Sieversio-Oxyrietum digynae è una associazione pioniera di substrati iniziali che assume aspetti floristici diversi, 

collegati al rispettivo tempo di insediamento. Nelle fasi pioniere si presenta in forma impoverita, mentre con il 

progredire dell’affermazione della comunità passa alla forma tipica fino alla subass. luzuletosum, che costituisce 

lo stadio più maturo. A quote inferiori al limite del bosco, su pietraie stabilizzate, è stata rilevata la presenza di 

comunità discontinue a Cryptogramma crispa, una felce dal comportamento pioniero, afferenti all’ordine 

Galeopsitalia ladani. 

Sintassonomia: Androsacetalia alpinae, Galeopsitalia ladani. 

Specie guida: Androsace alpina, Saxifraga seguieri, Gentiana bavarica, Achillea moschata, Oxyria digyna, 

Geum reptans, Adenostyles leucophylla, Saxifraga bryoides, Ranunculus glacialis, Linaria alpina, 

Cerastium uniflorum, Cerastium pedunculatum, Doronicum clusii, Poa laxa, Luzula alpino-pilosa, Cardamine 

resedifolia, Armeria alpina, Arabis alpina, Artemisia genipi, Artemisia umbelliformis, Cryptogramma crispa, 

Athyrium distentifolium, Rumex scutatus, Epilobium collinum, Dryopteris expansa. 

Sono infine segnalate più localizzate superfici afferenti all’ Habitat 8220 “Pareti rocciose silicee con vegetazione 

casmofitica”. 

La vegetazione delle rupi silicee uno degli habitat più abbondanti nel Sito, caratterizzato proprio da ambienti 

periglaciali con rocce nude esposte. Sono state rinvenute l’Androsacetum vandelli, alle quote più elevate, e 

l’Asplenio-Primuletum hirsutae, a gravitazione subalpina e alpina. 

Sintassonomia: Asplenio-Primuletum hirsutae, Androsacetum vandellii (Androsacion multuflorae)  

Specie guida: Eritrichium nanum, Minuartia sedoides, Saxifraga exarata, Saxifraga bryoides, Phyteuma 

hedraianthifolium, Draba dubia, Poa laxa, Sempervivum montanum, Primula hirsuta, Silene longiscapa 

Per quanto riguarda le specie floristiche di riguardo, si rimanda alla TAV. 5 “Carta delle specie floristiche All. V 

Direttiva Habitat” del Piano di gestione della ZSC/ZPS che riporta la collocazione nota di Arnica montana e 

Artemisia genipi nel Sito. Come si evince dall’estratto a seguito riportato, non sono segnalati popolamenti delle 

specie nelle aree a ridosso di quella di analisi. 

 

 

Figura 25 - Tav. 5 del Piano di Gestione della 

ZSC/ZPS con indicazione dell'area vasta di interesse 

(in viola) 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 26 (pag. seguente) -Carta degli Habitat della ZSC/ZPS IT2040016 per l’ambito di analisi  
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ASPETTI FAUNISTICI  

Un’analisi dei contenuti del Piano di gestione della ZSC/ZPS IT2040016 permette, unitamente alla bibliografia 

disponibile per il contesto territoriale e all’analisi degli habitat disponibili, di evidenziare come fra le principali 

specie di interesse conservazionistico siano potenzialmente presenti: 

- fra i Galliformi alpini pernice bianca e coturnice, la cui presenza è accertata nelle aree contermini; 

Figura 27 - Tavola TAV. 15 “Areale di presenza della Pernice bianca nel sito del PDG della ZPS/ZSC IT2040016. In viola è cerchiata 

indicativamente la zona di interesse (da Piano di Gestione della ZSC/ZPS IT2040016) 

 

Figura 28 - TAV. 16 “Areale di 

presenza della Coturnice nel 

sito” (da Piano di Gestione della 

ZSC/ZPS IT2040016). In viola è 

cerchiata indicativamente la 

zona di interesse 

 

 

 

 

 

 

 

- dell’aquila reale, che indubbiamente frequenta almeno per il sorvolo la zona di interesse, e per la quale 

sono state identificate nelle superfici limitrofe “aree sensibili” per la presenza. 
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Figura 29 - TAV. 29 “Aree sensibili per Aquila reale 

e Gufo reale” (da Piano di Gestione della ZSC/ZPS 

IT2040016). In viola è cerchiata indicativamente la 

zona di interesse 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per quanto concerne la Mammalofauna, probabile è la presenza di lepre comune e lepre variabile, mentre l’area 

è di interesse per lo stambecco, anche nella fase dello svernamento. 

Figura 30 - TAV. 18 “Areale di presenza e svernamento dello stambecco” (da Piano di Gestione della ZSC/ZPS IT2040016). In viola è 

cerchiata indicativamente la zona di interesse 
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Il contesto è frequentato in modo stabile dal capriolo, mentre il cervo è segnalato “presente 

solo/prevalentemente in periodo estivo”. Occasionale è la frequentazione dell’area da parte del camoscio. 

Anche la marmotta è segnalata per le superfici contermini a quelle di variante, e potrebbe pertanto essere 

presente nelle aree di interesse. 

Per quanto riguarda l’erpetofauna, l’assenza di pozze, torrenti e aree umide nella zona di interesse esclude la 

presenza dei principali Anfibi segnalati per ZSC/ZPS, localizzati soprattutto nei biotopi evidenziati anche nel Piano 

di Gestione e distanti dalla zona di analisi. Non si tratta nemmeno per i rettili di un’area di particolare importanza. 

Scherini (1994) riporta una certa diffusione del Marasso (Vipera berus) nell’area a partire dai 1.500 m, pur 

ritenendo che la specie non sia particolarmente comune, e di Zootoca vivipara, che secondo questo autore ricalca 

a grandi linee la distribuzione della precedente. 

VALUTAZIONE DI INCIDENZA 

A seguito sono riportate le considerazioni svolte in relazione alla riperimetrazione del Dominio sciabile al fine di 

esaminare la possibile incidenza sulle principali componenti tutelate nella limitrofa ZSC/ZPS. 

USO DEL SUOLO, ASPETTI VEGETAZIONALI E FLORISTICI  

La variante produrrà modeste variazioni sull’uso del suolo attuale: modifiche permanenti sono attese in sostanza 

in riferimento al posizionamento dei sostegni dell’eventuale impianto di risalita (seggiovia) e delle sue strutture 

accessorie (stazioni di arrivo e partenza, locali tecnici e di servizio), che dovrebbero occupare prevedibilmente 

superfici molto contenute ed estremamente localizzate.  

Poiché la configurazione che si intende ottenere non è quella di una classica pista da sci, non sono ipotizzabili 

neppure rimodellamenti del suolo che ne indurrebbero variazioni sensibili in fase di esercizio, o modifiche circa 

la composizione delle comunità vegetazionali insediate. Non essendo del resto implicato l’uso di mezzi battipista 

o l’innevamento programmato, si presume che la componente non possa risentire in modo sensibile della 

variazione indotta. Peraltro la zona è già caratterizzata da copertura vegetazionale estremamente ridotta, in 

relazione alle caratteristiche limitanti del substrato, costituito in buona parte da grossi massi. Le sue 

caratteristiche non la rendono peculiare, sia perché analoghi contesti sono ben rappresentati nell’area e nel 

limitrofo Sito Natura 2000, sia perché non vi sono segnalate le principali specie di interesse conservazionistico 

segnalate dai Formulari Standard della ZSC/ZPS. 

In sostanza la modifica proposta su tali componenti ha effetti modesti e non sono pertanto ipotizzabili incidenze 

a carico degli elementi tutelati dalla ZSC/ZPS IT2040016. 

PAESAGGIO 

La variante indurrà localizzate modifiche sul paesaggio attuale, legate al posizionamento di un impianto di risalita. 

Non sono previsti sensibili cambiamenti nella morfologia attuale dei luoghi o a carico della vegetazione insediata 

per l’identificazione della pista da sci connessa: tali fattori minimizzano notevolmente le influenze attese sul 

paesaggio dell’area, peraltro contigua a superfici già connotate allo stato di fatto dalla presenza del Dominio 

sciabile, e quindi di forte riconoscibilità secondo quanto indicato dagli strumenti di pianificazione vigenti. La 

presenza di ambiti sensibili, ad ogni modo, indica la necessità di sottoporre il progetto che la variante rende 

attuabile ad esame paesistico e di operare al fine di garantire il miglior inserimento delle strutture con carattere 

permanente (piloni e stazioni di arrivo e partenza), scegliendo ad esempio le migliori colorazioni funzionali a tale 

scopo.  
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ASPETTI FAUNISTICI E RETE ECOLOGICA 

La realizzazione di impianti di risalita per la pratica dello sci alpino può esercitare influenze negative sull’ambiente 

naturale, in particolare in relazione al comparto floristico-vegetazione e a quello faunistico. Nella fattispecie in 

esame, è già stato evidenziato come non siano previste modifiche sostanziali all’uso del suolo attuale in seguito 

alla riperimetrazione proposta: non sono contemplate infatti opere di rimodellamento del versante per la 

costruzione di piste da sci, come tradizionalmente intese, né l’impianto di vegetazione differente rispetto a quella 

spontanea, attualmente diffusa in loco con bassa copertura. Inoltre, non essendo previsto l’utilizzo di mezzi 

battipista, anche in corso d’opera non sono attese sensibili modifiche alla funzionalità ecologica dell’area 

interessata.  

Per quanto riguarda la fauna, essendo modesta la trasformazione indotta all’uso del suolo, peraltro relativa a 

superfici contigue a quelle del comprensorio sciistico esistente, non si individuano fattori di criticità oltre al rischio 

di collisione per il posizionamento dei cavi dell’impianto di risalita. Le specie di galliformi segnalate per l’area 

(pernice bianca e coturnice) e l’aquila reale sono potenzialmente vulnerabili alle collisioni su cavi sospesi e 

costituiscono elementi di interesse conservazionistico tutelati anche nel contesto della Rete Natura 2000. 

L’attenzione su questo fronte dovrà essere elevata e i cavi della prevista seggiovia dovranno essere 

adeguatamente segnalati, come da mitigazioni a seguito indicate. 

La sensibilità del contesto, richiamata anche in inverno dalla presenza di aree di svernamento per lo stambecco, 

richiede l’adozione di tutte le misure necessarie a ridurre le fonti di disturbo sonore e l’accumulo di rifiuti organici 

nell’area. L’adozione delle mitigazioni suggerite nel capitolo successivo dovrebbe, in attesa della valutazione 

puntuale delle progettazione di dettaglio, rendere tali problematiche ininfluenti sulla conservazione delle specie 

di interesse conservazionistico della ZPS/ZSC limitrofa. 

L’impianto che la variante renderebbe realizzabile non dovrebbe in sostanza determinare un elemento di 

frammentazione degli habitat o comunque in grado di compromettere significativamente la funzionalità di 

RER/REP/REC, all’attuazione delle previste mitigazioni.  

ATMOSFERA 

La variante proposta non determinerà l’emissione in loco di gas di scarico o altri inquinanti in atmosfera in grado 

di deteriorare le attuali condizioni di ZSC/ZPS, anche in considerazione dell’utilizzo di energia elettrica per il 

funzionamento dell’impianto e di tutte le strutture di servizio. La mancata realizzazione di una pista di 

arroccamento limita ulteriori fonti di inquinamento e la possibilità di accesso in quota. 

RUMORE 

La riperimetrazione del Dominio sciabile determina l’inclusione di aree attualmente inutilizzate dall’uomo in 

modo continuativo entro il comprensorio sciistico esistente, implicando un potenziale incremento del disturbo 

sonoro legato al funzionamento dell’impianto previsto nelle circostanti aree remote di quota. Le caratteristiche 

delle macchine impiegate dovrebbero garantire emissioni di entità molto limitata e generalmente costanti (senza 

componenti tonali/impulsive), in grado cioè di esaurirsi in un intorno circoscritto e di permettere l’assuefazione 

delle specie animali presenti nei dintorni.  

La frequentazione aggiuntiva dell’area da parte di sciatori ed operatori non è di per sé automaticamente fonte di 

disturbo sonoro, ma la presenza di aree di tutela nelle immediate vicinanze, e comunque di zone di interesse 
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faunistico sensibili soprattutto in periodo invernale, richiede l’adozione di misure precauzionali, a seguito riportati 

al fine di escludere effetti significativi sulle componenti tutelate dalla ZSC/ZPS IT2040016. 

INQUINAMENTO LUMINOSO 

Anche in considerazione delle modeste strutture di cui si prevede la realizzazione, che non implicano 

stazionamenti in quota in orari notturni e risultano di limitato ingombro, non si evidenziano problematiche di 

rilievo o elementi di preoccupazione per la vicina ZSC/ZPS, ma la localizzazione dell’ambito ai margini di siti della 

Rete Natura 2000 e comunque in un contesto di complessivo pregio faunistico, impone in via precauzionale la 

progettazione di sistemi di illuminazione di limitato impatto e l’adozione di tutte le misure di mitigazione utili a 

ridurre le emissioni. 

ACQUE  

La riperimetrazione proposta implica l’impermeabilizzazione di superfici estremamente localizzate, in relazione 

alla costruzione delle strutture facenti parte dell’impianto di risalita, che, oltre ai piloni di sostegno, comprendono 

le stazioni di arrivo e partenza ed eventuali locali accessori al servizio. Si presuppone inoltre la realizzazione di 

servizi igienici con smaltimento delle acque reflue in fossa Imhoff, sistema che dovrebbe escludere la possibilità 

di significativa contaminazione del suolo e delle acque sotterranee, a fronte di un corretto utilizzo e 

manutenzione. Non emergono in tal senso elementi di preoccupazione in merito alla conservazione delle specie 

e degli habitat tutelati dai contigui ZSC/ZPS. Del resto, la variante non si configura come scelta in grado di 

incrementare sensibilmente la popolazione turistica alla scala locale o sovralocale.  

Vista la generale disponibilità di acqua sul territorio e il contenuto consumo ipotizzabile per il funzionamento dei 

servizi igienici (utilizzo stagionale e diurno a supporto di una pista per soli sciatori esperti), non si prevedono 

incidenze significative sulla componente in grado di compromettere specie e habitat tutelati dalla locale Rete 

Natura 2000.  

La peculiare tipologia della pista prevista a seguito della variante, che non richiede attività di compattazione del 

suolo, non lascia prevedere nemmeno modifiche dello stato di fatto rispetto in merito al regime attuale di 

percolazione delle acque nel terreno. 

RIFIUTI 

La variante introdotta dal PGT è finalizzata più a consolidare i flussi turistici attuali che ad incrementarli: per tali 

motivi non sono previsti aumenti significativi nella produzione dei rifiuti alla scala locale in seguito alla sua 

accettazione. Poiché l’accumulo di rifiuti in ambiti di quota può essere fonte di rischio per diverse specie, in 

relazione all’attrazione di predatori (es. corvidi), tale evenienza dovrà essere esclusa con opportune misure, a 

seguito enunciate. Non si ritiene ad ogni modo che la componente possa determinare significative problematiche 

a carico delle specie e degli habitat tutelati dalla locale Rete Natura 2000. 

CUMULO CON ALTRI PROGETTI, MITIGAZIONI E CONCLUSIONI 

L’intervento si inserisce in un’area attualmente indisturbata, ove non sono previsti ulteriori progetti di 

trasformazione o utilizzo. Si ritiene pertanto che non siano prevedibili effetti cumulativi congiunti.  

Come anticipato, al fine di rendere compatibile la proposta in esame con la tutela delle specie e degli habitat 

protetti dalla locale Rete Natura 2000, è necessario individuare già in questa fase alcune mitigazioni, con le quali 

la progettazione di dettaglio dovrà successivamente confrontarsi. 
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Nella tabella riassuntiva sono evidenziate le azioni proposte per contenere i singoli effetti evidenziati entro livelli 

non significativi per le componenti tutelate dalla limitrofa ZSC/ZPS IT2040016. 

Componente Mitigazioni proposte 

FAUNA/ RUMORE/ 

INQUINAMENTO LUMINOSO 

Non è da prevedere la realizzazione di strutture commerciali/turistiche per lo 

stazionamento in quota. 

Utilizzo di appositi e adeguati segnalatori per scongiurare il rischio di collisione 

dell’avifauna con i cavi sospesi (es. seggiovia). 

Divieto di posizionamento di sistemi di filodiffusione e di illuminazione lungo 

le piste (l’area, per le stesse ragioni di carattere precauzionale, non potrà 

essere interessata per la pratica dello sci in notturno). 

Posizionamento di cartellonistica informativa circa le modalità 

comportamentali da tenere in relazione alla sensibilità dell’area (evitare 

schiamazzi e rumori molesti, non abbandonare rifiuti nemmeno organici…). 

Non dovranno essere posizionati cestini, bidoni o altri punti di raccolta di 

rifiuti in grado di creare concentrazione di materiali organici potenzialmente 

attrattivi per corvidi o altri predatori.  

È da prevedersi un corretto posizionamento dei sistemi di illuminazione in 

esterno (orientamento fasci verso il basso..) 

RIFIUTI 
Data la sensibilità dei luoghi, qualsiasi materiale di risulta dovrà essere 

allontanato tempestivamente dal sito e gestito come da normativa specifica, 

al fine di escludere qualsiasi forma di contaminazione dell’ambiente naturale 

o anomale concentrazioni di predatori in ambiti sensibili.  

Figura 31– Sintesi dei principali impatti evidenziati e delle opportune misure di mitigazione. 

In conclusione si può affermare che: 

1. la trasformazione di suolo prevista dalla variante è estremamente contenuta e localizzata, come pure l’entità 

delle conseguenti realizzazioni (strutture funzionali alla posa di un impianto di risalita -seggiovia), non implicando 

incidenze significative su habitat e specie di interesse conservazionistico tutelate dalla locale Rete Natura 2000; 

2. l'intervento che potrà essere autorizzato a seguito della variante non comporterà la riduzione della 

funzionalità degli elementi delle Reti Ecologiche presenti sul territorio, pur richiedendo l’adozione di specifiche 

misure preventive di mitigazione a tutela soprattutto dell’avifauna, così da contenere gli effetti entro livelli non 

significativi; 

3. l’attuazione della variante non causa la criticizzazione dello stato delle componenti ambientali del contesto 

analizzate; 

4. non sono attese sensibili variazioni nei flussi di traffico e nelle presenze turistiche alla scala sovracomunale. 

A maggior tutela si prevede di monitorare gli incrementi di presenze sulla ski area, intervenendo per promuovere 

e facilitare l’uso di mezzi pubblici per raggiungerla in caso di aumento sensibile della vendita di ski-pass connessi 

alla presenza della nuova seggiovia. 

Per tali motivazioni si ritiene che la variante al PGT del Comune di Chiesa in Valmalenco alla procedura di VAS 

sia compatibile con la conservazione delle specie e degli habitat tutelati dalla ZPS/ZSC IT2040016, rimandando la 

progettazione di dettaglio a successiva valutazione non essendo, allo stato attuale delle conoscenze, disponibili 

tutti i dettagli progettuali utili ad una valutazione puntuale. 
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